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L’unica parola d’ordine possibile
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EEDITORIALE

Ricordo come fosse ieri i primi articoli scritti per 
Fabrique du Cinéma, ormai otto anni fa. L’odore 
della carta stampata tra le mani e l’ebbrezza di starci 
dentro: fresca di laurea, Elena Mazzocchi già mi spediva 
a casa di Sergio Rubini per raccontare lo scambio tra 
maestri e giovani promesse; oppure a parlare con un mio 
coetaneo, Daniele Barbiero, del perché i personaggi dei 
suoi cortometraggi urlassero tutti: oggi Daniele è sul set 
del suo primo lungo, Squali, a dirigere James Franco, 
Lorenzo Zurzolo e Francesco Gheghi. 
Insieme a lui hanno debuttato anche tutti gli altri. Amici, 
colleghi, compagni di studi che approcciavano il set 
citando Boris ma sognando Kiarostami, Sorrentino e 
Wenders. Tutti sono passati da qui. Battezzati 
“autori” da Fabrique l’attimo prima che il 
mondo fuori se ne accorgesse. E forse qui ho 
debuttato anch’io, grazie ad Elena, all’instancabile 
visione di Davide Manca, ai contagiosi salti nel vuoto di 
Tommaso Agnese e a una matrioska di fiducia che rende 
davvero Fabrique un centro di gravità permanente, 
fieramente anarchico e votato allo scouting.
Mentre scrivo questo primo editoriale in veste di 
direttrice responsabile, sfoglio il numero 45 della rivista. 
È sempre più ricco di voci e volti del futuro, che nel 
frattempo si è fatto presente: Lea e Damiano Gavino 

segnano l’avanzare di una nuova generazione d’attori, 
Simone Bozzelli e i fratelli D’Innocenzo ci 
regalano un intimo dialogo tra autori, Sara Fgaier 
è in concorso a Locarno con il suo film d’esordio, 
Margherita Giusti anima il suo cinema di carne 
e sangue, e Federico Zampaglione porta avanti 
il baluardo dell’horror italiano. La nostra Stefania 
Covella analizza la chimera della bellezza attraverso 
il ruolo del make-up e Federico De Feo offre una 
panoramica sul mondo dei compositori. L’Open Mic 
stavolta lascia carta bianca a Carolina Cavalli, che 
ci affida i suoi privatissimi appunti raccolti durante le 
lavorazioni di Amanda, Fremont e Metropolitania. 
Ogni generazione ha bisogno di un luogo sicuro per 
raccontarsi, in attesa che gli adulti le diano credito. E 
io penso davvero che Fabrique du Cinéma rappresenti 
questo luogo, per noi, nell’eco ideale di quei famosi 
Cahiers francesi su cui i nuovi autori, indistintamente 
tra scrittori e cineasti, difendevano uno spazio libero per 
le vague del futuro. Ha ragione Alain Parroni, quando 
scrive per noi che «i figli vincono sempre, perché hanno 
sempre loro l’ultima parola». E allora se raccontare i 
mostri sacri del cinema è un lusso, scommettere sul 
futuro (e avere spesso ragione) è qualcosa di più.
È inebriante.

INEBRIANTE

«Sono certo che quando tu, Alain (Parroni), Trash Secco e molti 

altri registi avrete successo, saremo davvero messi alla prova»

(cit. Damiano e Fabio D’Innocenzo in dialogo con Simone Bozzelli)

di CHIARA DEL ZANNO

foto ROBERTA KRASNIG
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